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 I giornalisti sanno leggere?
Quasi sempre i giornalisti, parlando della nostra inizia-
tiva, dicono che è «contro» l’insegnamento in materia di 
sessualità nelle scuole. Immancabilmente devo far loro 
notare che, a quanto pare, non hanno letto bene il testo 
dell’iniziativa, poiché essa permette espressamente 
l’insegnamento sessuale facoltativo ai bambini dai nove 
anni di età.

Mi sembra molto importante correggere simili errori 
giornalistici prima della votazione popolare. Per altro, 
non vengono commessi gli stessi errori nella Svizzera 
francese, nella Svizzera tedesca e in Ticino, poiché ogni 
Cantone e ogni regione disciplina autonomamente l’in-
segnamento in materia di sessualità. Dobbiamo spie-
gare in modo chiaro che nei Cantoni che non prevedono 

l’obbligatorietà dell’insegnamento in materia di sessua-
lità, la nostra iniziativa non cambierà nulla, ma eviterà 
piuttosto che un certo ufficio federale, con l’ingannevole 
pretesto della «salute», lo renda obbligatorio. La nostra 
iniziativa mira unicamente ad abolire l’obbligatorietà 
laddove è già stata introdotta, lasciando a genitori e in-
segnanti la libertà di prevedere un insegnamento facol-
tativo rispettoso delle esigenze dei bambini.

Gli esperti sanno differenziare benissimo tra insegna-
mento finalizzato alla prevenzione contro l’abuso dei bam-
bini (necessario a partire dalla scuola dell’infanzia) e 
insegnamento in materia di sessualità (del quale non c’è 
alcun bisogno prima del compimento del nono anno d’età), 
che è esattamente anche quanto prevede la nostra inizia-
tiva popolare. Va anche ricordato che l’insegnamento in 
materia di sessualità non è uguale all’insegnamento ob-
bligatorio di biologia sulla riproduzione e lo sviluppo della 
specie umana, che la nostra iniziativa permette a partire 
dai dodici anni. Stiamo attenti a correggere subito tutte le 
interpretazioni volutamente o meno errate della nostra 
iniziativa.

Suzette Sandoz
Comitato d’iniziativa

Prof. Dr. iur. Suzette Sandoz,
già Consigliera nazionale, PLR/VD

Una professionista avverte:

l’insegnamento sessuale dalla scuola

dell’infanzia è dannoso!
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La seguente lettera della Signora Rahel Gafner, Beatenberg, è comparsa il 31.10.2014 nella posta dei 
lettori del piccolo quotidiano «Jungfrau Zeitung». La lettera puntualizza importanti obiettivi dell’ini-
ziativa, mette in guardia dai fondamenti della pedagogia sessuale oggi propagata ed evidenzia ancora 
che per un’efficace protezione dagli abusi sessuali veramente non c’è bisogno dell’insegnamento 
sulla sessualità a partire dalla scuola dell’infanzia! Ma lasciamo leggere…

Da non dimenticare:

Le lettere alla posta dei lettori sono quanto mai 
importanti per richiamare l’attenzione del pubblico 
sulle fondate richieste dell’iniziativa di protezione.

Il Comitato d’iniziativa ha premiato 
questa ottima lettera con un omaggio 
floreale.

Questa lettera fa il punto

L’iniziativa popolare «Protezione dalla sessualizza-
zione nella scuola d’infanzia e nella scuola elemen-
tare» non si propone certamente di negare risposte 
alle domande dei bambini sul tema della sessualità. 
Purtroppo l’articolo «C’è posto per l’insegnamento 
sessuale nell’aula scolastica?» trasmette ai lettori 
questa impressione. Sono molto meglio risposte indi-
viduali a domande specifiche, anziché tematizzare la 
sessualità già con i più piccini. È così che i bambini 
della scuola d’infanzia hanno esigenze completa-
mente diverse da quelle degli adolescenti. La preven-
zione dagli abusi sessuali può essere esposta ai 
bambini più piccoli anche senza spiegare come fun-
ziona l’atto sessuale. Per un’efficiente protezione 
dagli abusi sessuali non c’è quindi bisogno di un 
programma generalizzato di insegnamento sessuale, 
fin dalla scuola d’infanzia. Per questa ragione l’ini-
ziativa vuole che l’educazione sessuale sia impartita 
solo dal nono anno d’età compiuto e facoltativamente, 
e, dal dodicesimo anno d’età compiuto, nell’ambito 

della materia obbligatoria di biologia.

Nella pedagogia sessuale attual-
mente propagata non si tratta 

principalmente di un trasferimento di nozioni, ma 
piuttosto anche di «giochi alla scoperta del corpo», 
nei quali i bambini devono ricevere una sensazione 
positiva del corpo, e vivere e imparare a conoscere 
percezioni sensuali.

Come madre sono presa da un senso sgradevole al 
pensiero che l’educazione sessuale oggi propagata si 
riconduca anche al professore tedesco, dichiarato pe-
dofilo, Helmut Kentler, o al sessuologo, pure pedo-
filo, Alfred Kinsey. Proprio questi lobbisti puntano 
sui sentimenti dei bambini quando proclamano: «Af-
fidati alle tue proprie sensazioni», oppure «Tu hai il 
diritto di volere o di non volere». Perché i bambini 
della scuola d’infanzia dovrebbero proprio imparare 
a distinguere tra contatti piacevoli e spiacevoli, ov-
vero tra percezioni sì e percezioni no? Come è possi-
bile riconoscere ancora un abuso se un contatto nella 
zona intima provoca sensazioni piacevoli? Per me ne 
va della protezione dei bambini: alle loro zone intime 
non deve avvicinarsi nessuno!

Rahel Gafner, Beatenberg

Fare di ogni erba un fascio?
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La psicologa diplomata Tabea Freitag* dirige ad 
Hannover uno studio di psicoterapia e un centro 
specializzato per la dipendenza dai media. È au-
trice di testi specializzati ed è divenuta nota in 
tutta la Germania per un’intervista della trasmit-
tente radio SWR 2 (14.5.2014), sulle conseguenze 
di una offesa al pudore da parte della pedagogia 
sessuale scolastica. Il comitato d’iniziativa le ha 
posto le domande seguenti.

Spesso si sente dire che l’educazione sessuale 
dalla scuola dell’infanzia non è problematica in 
quanto l’insegnamento è impartito quando si  
presenta un’occasione concreta. È vero?

Quando la maestra della scuola dell’infanzia o l’in-
segnante durante la lezione riceve una domanda di 
un bambino, può fornire una risposta a misura di 
bambino, adeguata all’età e alla situazione. La do-
manda di questo bambino non deve però essere uti-
lizzata come occasione per inserire spontaneamente 
una lezione di materia sessuale. Se poi un piano di 
studi indica obiettivi ben definiti per l’insegnamento 
in materia sessuale dalla scuola dell’infanzia (da 4 
anni), allora il pericolo è grande che l’insegnante 
con la propria risposta vada chiaramente oltre la 
domanda del bambino. Molti bambini non possono 
più inquadrare la risposta, e rimangono confusi. In 
una classe, il livello individuale di sviluppo dei bam-
bini non è uniforme, per quelli di 4-10 anni d’età 
l’interesse alle questioni sessuali è di regola solo 
marginale. Ogni sconfinamento verso una sessua-
lizzazione precoce può ferire i bambini nel loro senso 
del pudore, e bambini feriti sono più indifesi.

Come si può aiutare i bambini a non vivere queste 
violazioni?

Per la prevenzione dall’abuso sessuale è essenziale 
tematizzare i limiti normali. Una tematizzazione 
della sessualità che si riduce ai soli aspetti del corpo 
e del piacere è invece controproducente, poiché pro-

Una professionista conferma: 
l’insegnamento sessuale dalla scuola dell’infanzia è dannoso!

prio così si trasmette implicitamente ai bambini che 
subiscono le violazioni: guarda, è del tutto normale, 
è una cosa naturale. Non viene trasmessa una fon-
damentale differenza tra sessualità infantile e ses-
sualità degli adulti. Tale differenza è però importante 
per proteggere dalle violazioni, anche tra coetanei.

Come si riconosce che il senso del pudore di bam-
bini è stato ferito, e quali sono le conseguenze sul 
successivo sviluppo?

Nei bambini, un sano senso del pudore è innato e 
essenziale come confine verso l’esterno, affinché 
l’intimo di questi esseri in crescita non venga ferito.

Il livellamento o il danneggiamento del senso del 
pudore e dei sani limiti distrugge la capacità di resi-
stere dei bambini e degli adolescenti, e li espone quindi 
a violazioni sessuali. Nei giovani, le violazioni possono 
avvenire attraverso la «chat» in Internet, o con il sex-
ting (scambio via Internet o telefono cellulare di foto 
intime di se stessi o di altri, prodotte in proprio). Nei 
bambini, anche piccoli, aumentano le violazioni da 
parte di altri bambini, che imitano per gioco qualcosa 
che hanno visto, senza riuscire a classificarla.

Ci sono «esperti», convinti che solo con l’insegna-
mento in materia sessuale i bambini possono  
essere protetti dall’a-
buso sessuale. Che cosa 
dichiara Lei a questo  
riguardo?

La questione decisiva ri-
siede in quello che negli 
ambienti specializzati si 
intende con insegna-
mento in materia ses-
suale e quale immagine 
della sessualità c’è die-
tro e viene trasmessa. 
Se si consultano sull’ar-
gomento le pubblicazioni 
di noti esponenti di una 
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«educazione filosessuale» dalla scuola dell’infanzia 
e della rispettiva pedagogia sessuale, come per 
esempio Uwe Sielert (al quale si riferisce in nume-
rosi punti il documento programmatico dell’UFSP 
che vuole l’introduzione in tutta la Svizzera dell’e-
ducazione sessuale nelle scuole), diviene chiaro che 
la sessualità è intesa come una fonte di piacere e di 
energia, da scoprire e promuovere fin dalla giovane 
età. Così si incoraggiano i bambini alla masturba-
zione e al gioco del dottore, e per questo fine si 
approntano talora «tane di coccole», dove non si 
vede dentro, nelle scuole dell’infanzia.

Ci può dare degli esempi di tali disposizioni peda-
gogiche?

Sielert (2004) parla per esempio di una «cultura ero-
tica e sessuale in ambienti pedagogici» come «am-
bienti di gestazione per l’energia produttiva della 
sessualità». Nel suo libro per l’infanzia, nel frat-
tempo esaurito, «Lisa e Jan», per gli anni da 4 a 8, 
dove si mostrano espliciti atti sessuali di e tra bam-
bini, i bambini vengono animati a imitare masturba-
zione e interazioni sessualizzate1.

È una grande differenza con il rispondere, adegua-
tamente all’età, alle domande tipiche dei bambini, 
come «Da dove vengono i bebè», e in ciò spiegare 

nello stesso tempo chia-
ramente che la sessua-
lità ha proprio tanto a 
che fare con amore e 
senso di responsabilità e 
con l’intimità tra adulti, 
in modo che si possano 
capire e apprezzare le 
differenze fisiche tra  
ragazzi e ragazze, o se  
si persegue l’obiettivo 
esattamente opposto 
della «Pedagogia ses-
suale della pluralità», 
consistente nella «dena-
turalizzazione di etero-

sessualità, generatività e nucleo famigliare (Sielert, 
2001, 2004) e nel voluto «disorientamento» degli 
adolescenti, affinché questi dubitino del loro proprio 
sesso. Qui già si mette in circolazione molta ideolo-
gia gender. Il problema è che questa sostanza e 
questi obiettivi sono esistenti da anni entro la cor-
rente principale della pedagogia sessuale, però ai 
genitori vengono venduti mascherati come qualcosa 
d’altro, e cioè come prevenzione, autodetermina-
zione sessuale ecc.2

Inoltre si sente anche dire che contenuti sessuali 
sono onnipresenti nella televisione, computer o 
telefoni cellulari. Allora sarebbe certamente  
meglio che insegnanti o esperti trattino questa 
materia già dalla scuola dell’infanzia. 

È vero che qui c’è urgente bisogno di prevenzione 
nei confronti di mezzi d’informazione sessualizzati, 
pornografia ecc., ma questa prevenzione deve pro-
prio criticare il loro messaggio riduttivo della ses-
sualità a narcisistica soddisfazione di desiderio 
edonistico, e a questo contrapporre un’educazione 
all’amore, empatia e rispetto degli altri. Con il no-
stro programma di prevenzione «Fit for Love?» os-
serviamo che è benissimo possibile trasmettere 
una visione complessiva della sessualità, senza 
contenuti lesivi del senso del pudore.

* Altri dati su Tabea Freitag:

Centro specializzato dipendenza mediatica: www.return-mediensucht.de (disponibile solo 
in lingua tedesca) 
Testo specializzato per una pedagogia sessuale orientata alla relazione: «Fit for Love?», 
Trattato di pratica della prevenzione dal consumo della pornografia in Internet, 160 pagine, 
editore: return, edizione: 2013, ISBN: 9783000440625 (disponibile solo in lingua tedesca)

1	 http://www.faz.net/aktuell/politik/inland/lehrplaene-aufklaerung-oder-anlei-
tung-zum-sex-13223950-p2.html

2	 http://www.faz.net/aktuell/politik/inland/gender-mainstreaming-das-gute-recht-der- 
eltern-13258831.html
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Uwe Sielert è consulente scientifico dell’Istituto di 
pedagogia sessuale di Dortmund e professore in  
pedagogia all’università di Kiel. Come pedagogo ses-
suale distribuisce «marchi di qualità» ad aspiranti 
educatori in pedagogia sessuale. Il suo libro «Lisa  
e Jan – un libro di educazione sessuale per i bambini 
e i loro genitori» ha scatenato un coro di proteste in 
tutta la Svizzera. Definisce «amico paterno» il  
sessuologo ricercatore Helmut Kentler, caduto in  
discredito per le sue tendenze pedofile. L’Ufficio  
federale della sanità pubblica basa il suo documento 
programmatico per l’introduzione in Svizzera 
dell’insegnamento in materia di sessualità a partire 
dalla scuola dell’infanzia in buona parte sulle tesi  
di Sielert, citato a più riprese nel testo.  

Uwe Sielert è fortemente criticato dall’Associazione dei 
psicoterapeuti tedeschi, che gli rimprovera il «tentativo 
di oltrepassare il limite del pudore di bambini e giovani», 
tra l’altro con comportamenti intrusivi e non rispettosi 
all’età. Il suo libro «Lisa e Jan – un libro di educazione 
sessuale per i bambini e i loro genitori», per i bambini dai 
4 agli 8 anni, già anni fa aveva scatenato un coro di pro-
teste in tutta la Svizzera. Esso raccomandava ai genitori 
di accarezzare con sensualità i genitali dei loro figli e 
permettere che assistessero ai loro rapporti sessuali, 
oltre a contenere raffigurazioni di come i bambini deb-
bano toccarsi l’un l’altro sessualmente.

Nel documento programmatico «pedagogia sessuale 
e scuola» commissionato dall’UFSP, Sielert viene più 
volte citato nei capitoli «Fondamenti teorici di pedagogia 
sessuale» e «Linee guida sui contenuti e le forme di 
educazione sessuale scolastica». In un articolo della 
Frankfurter Allgemeine Zeitung (FAZ)1, Sielert è criticato 
per il fatto di raccomandare «giochi di ruolo incentrati su 
costellazioni di sesso di gruppo» a giovani dodicenni. Lo 
Spiegel2 in una sua colonna ha recentemente contestato 
a Sielert di voler «denaturalizzare» l’eterosessualità e la 
famiglia tradizionale. I suoi tentativi di accantonare l’im-
magine tradizionale della famiglia si sono spinti al punto 
da dichiarare come la norma modalità di convivenza al-
ternative.

Sielert ha lavorato a stretto contatto con il sessuologo 
Helmut Kentler, scomparso nel 2008 e finito in discredito 
tra l’altro per i suoi tentativi di banalizzare la pedofilia. 
Ecco una delle esternazioni di Kentler: «Il sesso con i 

Chi sta dietro alla pedagogia sessuale 
dell’UFSP? Per esempio: Uwe Sielert

bambini non è un abuso, ma un diritto dell’infanzia, il 
diritto del bambino alla gratificazione sessuale.» Sielert 
definisce Kentler «amico paterno».

L’elenco degli abomini – mascherati come scientifici 
per poter metterli in pratica nelle scuole – ad opera di 
questi «esperti in sessuologia» riempirebbe pagine in-
tere. Dopo tutte le provocazioni degli ultimi anni, non 
sorprende che l’UFSP si serva di simili «esperti» per 
tentare di far attecchire in Svizzera il suo perverso mo-
dello di pedagogia sessuale. Perché solo in questo modo 
è possibile raggiungere l’obiettivo di «ingegneria so-
ciale» che vuole il rimodellamento della società in dire-
zione di una patologica «pluralità gender».

Chi fermerà l’UFSP? Quali politici contrasteranno 
quest’«Ufficio federale della provocazione», come è già 
stato ribattezzato? Chi ne ridimensiona l’influenza e can-
cella costi che sfiorano circa 200 milioni di franchi l’anno?

L’iniziativa popolare «Protezione dalla sessualizza-
zione nella scuola dell’infanzia e nella scuola elemen-
tare» si è proposta di proteggere i bambini della scuola 
materna ed elementare dall’influsso perverso dell’UFSP. 
Vale la pena ipegnarsi con tutte le forze. Già abbiamo 
potuto ottenere alcuni piccoli successi: il centro di com-
petenza «educazione sessuale e scuola» di Lucerna fi-
nanziato dall’UFSP ha chiuso i battenti l’anno scorso. Il 
piano di studi 21, almeno per ora – ma chissà fino a 
quando – non prevede l’educazione sessuale obbligato-
ria nella scuola dell’infanzia e nelle prime due classi 
elementari. Ciononostante, l’Ufficio federale della sanità 
pubblica non dà cenno di guarigione.

1	 Antje Schmelcher nella FAZ del 14 ottobre 2014: Con il pretesto della pluralità.
2	 Jan Fleischhauer: Sessuologia moderna: sesso orale per gli allievi di 12-13 anni.  

Spiegel-online, 28 ottobre 2014.

Uwe Sielert / L’Ufficio federale della sanità pubblica a Berna.
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Il comitato d’iniziativa  
vi augura Buone Feste 
e Felice Anno Nuovo.

Il comitato dipende 
dalle vostre donazioni! 
Conto: CP 70–80 80 80–1

Voi ci informate – noi vi diamo aiuto 
e consiglio!

APPELLO: 

«L’insegnamento 
in materia di 
sessualità»?

Inviateci per lettera o per e-mail documentazione 
di natura discutibile o esempi sconcertanti 
raccolti durante l’insegnamento in materia 
di sessualità a scuola.

Chiedete pure anche a giovani genitori 
che hanno i figli in età scolastica (es. i vostri figli).

Documentazione in originale o copie della 
stessa ci sono di grande aiuto. 
Le vostre indicazioni saranno trattate 
in modo confidenziale.


